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Robert Zulu, 17 anni, Zambia, non era tra i partecipanti al Festival della Musica e della cultura di
Lusaka, ma la sua performance acrobatica ha comunque attirato grande attenzione

La tiratura de l’Unità del 22 giugno è stata di 154.818 copie

N
on è per niente facile defini-
re la follia. Cercando di
guardare un po' da lontano

(prendendo un aereo e guardando
giù) quello che è di fatto il funziona-
mento sociale della psichiatria, una
definizione molto generale di ciò
che è giudicato folle in un certo con-
testo socio-culturale è regolarmente
legato alla presenza di due caratteri-
stiche fondamentali: l'illogicità dei
comportamenti e dei discorsi e la
debolezza personale e sociale di chi
li esibisce. Se sei ricco e/o potente,
se sei ben difeso dall'amicizia di per-
sone ricche e/o potenti, la possibili-

tà di essere considerato un proble-
ma psichiatrico diminuisce drastica-
mente, si riduce di fatto al manife-
starsi di patologie organiche o tal-
mente gravi da rendere indifendibi-
le la persona. Come è accaduto con
l'Alzheimer di Reagan, per fare un
esempio. Mentre quelli che restano
sempre molto al di sotto della visibi-
lità psichiatrica per chi ha potere e/o
ricchezza sono soprattutto i disturbi
di personalità, quelli che si esprimo-
no a livello di tratti del carattere. Di
cui si può dire tranquillamente che
possono addirittura contribuire al
successo nel momento in cui la rea-

zione che determinano a livello in-
terpersonale e/o sociale è basato sul-
la condivisione e sulla complicità di
altri significativi.
L'esempio di Bossi è, da questo pun-
to di vista, estremamente calzante.
Le frasi che tu riporti, pronunciate
in un cabaret, avrebbero un effetto
comico immediato delineando la ca-
ricatura dello spaccone non molto
dotato dal punto di vista intellettua-
le che crede di essere chi sa chi.
Avrebbero una dimensione e un'eco
di tragedia se fossero pronunciate
da un uomo davvero in grado di
provocare atti conseguenti alle paro-

le che dice. Suonano, nel vaudeville
quotidiano della casa delle libertà,
come le mosse astute di un volpone
della politica, deciso ad interpretare
gli umori di quella strana setta di
esaltati in camicia verde che lui chia-
ma "popolo padano" e a preparare,
con i toni forti delle dichiarazioni
clamorose, la resa al tavolo degli in-
contri per una "verifica" che lo ve-
drà in veste di principale imputato.
Segnalano il prevalere franco della
furbizia sull'intelligenza e la spregiu-
dicatezza di una persona (di un
gruppo di persone) abituata (abitua-
te) a considerare del tutto irrilevanti

i contenuti, decisivo e fondamentale
il modo in cui le cose che si dicono
tornano utili nel delicato equilibrio
dei rapporti di potere. Che possono
sostenere i giudici di Tangentopoli
finché sostenerli serve a sgomitare
per prendere il posto dei politici
"corrotti" e attaccarli ferocemente, a
scalata ormai compiuta; che posso-
no indifferentemente attaccare Ber-
lusconi e servirlo, poi, con illumina-
ta fedeltà. Che possono avere qualsi-
asi idea su qualsiasi cosa se il fiuto
animale da cui si sentono guidati in
quella che loro pensano (dicono)
che sia la politica indica loro che

dirla sia (potenzialmente) vantaggio-
sa.
Rovesciando la tua domanda, po-
tremmo chiederci a questo punto,
per guardare in controluce la patolo-
gia che questo tipo di comportamen-
to richiede, quali sono le cose che
sarebbero difficili da sostenere (da
portare avanti) da una ipotetica
"persona normale" che si trovasse al
posto di uno dei leaders leghisti nel
momento in cui se ne escono con
questo tipo di dichiarazioni. Ragio-
nando, per esempio, sul come dire
che bisognerebbe sparare con i can-
noni o che ci si commuove troppo
di quelli che muoiono in mare quan-
do c'è tanta gente da noi che muore
di traffico, chiede livelli di superficia-
lità e di sadismo difficilmente com-
patibili con l'immagine di Sé della
persona equilibrata. Tornando a ca-
sa e incontrando lo sguardo di un
figlio "normale" il nostro ipotetico
leader "normale" si sentirebbe spro-
fondare, credo, e comincerebbe a
smentire, a dire che aveva scherzato,
che chiamerà subito perché il gior-
nale rettifichi, che sfiderà a duello,
prenderà a schiaffi o citerà in giudi-
zio chi, attribuendogli dichiarazioni
di questo tipo, "sporca" l'immagine
sua e della gente che lo ha votato.
Serve una tendenza istrionica di no-
tevole entità per riuscire a godersi in
pace l'applauso dei propri interlocu-
tori più chiassosi e più malati na-
scondendo a se stesso il fastidio o il
disagio di quelli che assistono senza
colpa ad una caduta di stile così gros-
solana. Serve un'educazione forte al
culto della propria immagine e una
fiducia senza limiti nella propria pre-
suntuosa supponenza per potersi
permettere senza deprimersi, senza
pensare ad un onorevole suicidio
per vergogna, una esplicitazione co-
sì aperta e sgradevole del proprio Sé
grandioso. Serve una patologia seria
del senso morale per poter dormire
senza problemi e senza rimorsi do-
po aver guardato in Tv, sapendo di
aver detto cose di questo genere, le
facce degli emigrati salvati da un
naufragio e i corpi di quelli che non
ce l'hanno fatta a salvarsi. Proponen-
do l'idea di una patologia evidente,
mi pare, per tutti i personaggi di cui
tu parli nella lettera e di quelli che
debbono una loro fuggevole notorie-
tà solo al coraggio di approvarli e di
applaudirli come la leghista di Lam-
pedusa che dice che Bossi ha ragio-
ne e che bisognerebbe ammazzarli
tutti, gli immigrati che arrivano dal
mare per invadere la "sua" isola.
Aprendo un problema di non poco
conto per le sorti della democrazia
in un paese che è il nostro.
Mi spiego meglio, forse, dicendo
che la democrazia prevede lo scam-
bio e il libero commercio delle idee
fra persone che condividono alcuni
punti di principio, scritti in genere
nella carta costituzionale. Contraria
ai principi su cui si fonda il nostro
stare insieme, il nostro votare per
partiti diversi, il nostro prendere in-
sieme il caffè dopo aver "litigato"
anche violentemente in aula (per-
ché ci arrabbiamo sulle cose dette
dall'altro ma riconosciamo comun-
que il suo diritto a dirle) frasi come
quelle dette da Bossi e dalla sua fan
di Lampedusa ci mettono di fronte
ad un altro tipo di problema. Pro-
pongono situazioni inaccettabili,
per molti, dal punto di vista morale.
Non possono essere introdotte in
una dialettica parlamentare o in un
normale scambio di opinioni.
In un paese normale, affermazioni
come quelle fatte da Bossi sui canno-
ni dovrebbero portare un ministro
che ha giurato fedeltà alla costituzio-
ne alle dimissioni o alla destituzio-
ne. Il solo proporlo viene presentato
però, oggi e qui, come un modo di
alzare il livello dello scontro. Dire
che si tratta di affermazioni fatte da
un uomo che ha la mente fuori con-
trollo diventa, a questo punto, abba-
stanza rassicurante. I matti, diceva
Eduardo, non debbono essere con-
traddetti.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

DISAGI E SODDISFAZIONI

U
n'indagine controcor-
rente quella realizza-
ta dal Nidil-Cgil di

Milano, insieme al profes-
sor Luigi Ferrari, docente di
Psicologia economica pres-
so l'Università Statale Mila-
no Bicocca. È tesa a smonta-
re, in sostanza, l'opinione as-
sai diffusa che i lavoratori
atipici rappresentino solo
una massa di lavoratori pre-
cari, da riportare rapidamen-
te nell'alveo del lavoro tradi-
zionale. È troppo semplifica-
tivo, dicono i promotori,
perlomeno in una realtà co-
me quella milanese, "ridur-
re le attività del lavoro atipi-
co nell'unico stereotipo di
lavoro precario". Questo de-
riva anche dal fatto che trat-
tasi di donne e uomini non
tutti eguali, fatti con lo
stampino: "Le modalità di
svolgimento delle attività, i
contenuti professionali, i
compensi sono così diversi-
ficati che, di fatto, portano
questi lavoratori ad intrec-
ciare disagi e soddisfazioni
del proprio lavoro e a consi-
derare con estrema preoccu-
pazione il loro futuro, so-
prattutto dal punto di vista
delle tutele previdenziali ed
assistenziali".
Il lavoro di cui stiamo par-
lando sarà presentato que-
sta settimana (giovedì) pres-
so la Camera del lavoro mila-

nese, accompagnato da un
dibattito tra Mimmo Carrie-
ri (docente a Teramo, studio-
so di problemi del lavoro),
Emilio Viafora (segretario
generale del Nidil), Giusep-
pe Porro (docente a Trieste)
Onorio Rosati (Camera del
lavoro di Milano). La ricerca
è stata effettuata tra l'otto-
bre del 2002 e il gennaio del
2003, coinvolgendo 228 la-
voratori "atipici". La novità
metodologica è rappresenta-
ta dal fatto che le risposte al
questionario, sono state da-
te prevalentemente utiliz-
zando un sistema di collega-
mento telematico sul sito
www.cgil.milano.it/nidil.
Solo il 50% degli intervistati
risultano iscritti al Nidil. Le
risposte mettono a fuoco
una serie di aspetti salienti.
Gli interpellati, ad esempio,
dichiarano, in larga maggio-
ranza (46,9%), di aver scelto
volontariamente una forma
di lavoro atipica. Un dato
confermato dal fatto che so-
lo il 31,6% vada in cerca atti-
vamente di un posto di lavo-
ro subordinato, un posto fis-
so. Un popolo convinto di
far parte dei lavoratori auto-
nomi? Non è proprio così.
Alla domanda su come si
sentono nella vita lavorati-
va di tutti i giorni la metà
degli intervistati (46,5 %) di-
chiara di sentirsi un lavora-

tore dipendente, mentre le
altre risposte sono molte ar-
ticolate. Quasi un quarto
(23,2 %) del campione non
si identifica, comunque, nel-
le figure professionali classi-
che, sia di lavoro dipenden-
te che autonomo, ma è alla
ricerca di una nuova identi-
tà professionale e di lavoro.
La maggioranza di coloro
che hanno risposto al que-
stionario dichiara infine per
il proprio lavoro un grado
di soddisfazione medio, co-
sì come risulta medio l'indi-
ce del disagio personale.
Il punto cruciale per queste
nuove identità lavorative ri-
guarda invece - come han-
no rilevato molte altre ricer-
che - il futuro. Soprattutto
quello legato agli aspetti eco-
nomici. C'è anche una sensi-
bilità non riscontrabile al-
trove, nei riguardi delle orga-
nizzazioni sindacali. Oltre
l'ottanta per cento ne ha
una percezione positiva, per
la capacità di tutelare gli in-
teressi dei lavoratori atipici.
Così come il sindacato è
considerato al secondo po-
sto, tra i soggetti da prende-
re in considerazione per ave-
re un sostegno alle aspettati-
ve future, in relazione ad
una possibile azione colletti-
va nonché come sostegno
socioeconomico per la terza
età.

Affermazioni come quelle fatte da Bossi sui
cannoni dovrebbero portare un ministro
alle dimissioni o alla destituzione. Ma...

Indovinelli: l’ombrello; l’edicola; la candela.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

Melodramma tra le parole: i cinque titoli delle opere verdiane sono
nell’ordine: Otello, Aida, Ernani, Rigoletto, Attila.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Diceva Eduardo: i matti
non si devono contraddire

C
aro Cancrini,
quella delle cannonate con-
tro le carrette del mare che

trasportano gli immigrati mi sem-
bra davvero l'ultima sponda per il
buonsenso dell'uomo comune. Bos-
si tuona e il Ministro della Giusti-
zia Castelli mormora, come un tem-
po il Piave, che lo straniero non
passa, non deve passare, ricordan-
do i seicentomila morti della prima
guerra mondiale che si rivolteran-
no nella tomba, credo, di fronte a
questo tipo di commemorazione.
Impallidisce Haider di fronte a tan-
ta inciviltà e quella che torna, alme-
no per me, è l'eterna domanda. So-
no pazzi? Andrebbero curati? E se
non sono pazzi, cosa si dicono la
sera quando si lavano i denti e lo
specchio restituisce loro l'immagine
della loro faccia e il ricordo di quel-
lo che hanno detto durante il gior-
no? Che idea ha del popolo Bossi se
dice, come dice, che lui altro non fa
che interpretarlo il popolo? E un'
idea così, un'idea di essere lui l'elet-
to che esprime il desiderio comune
è o no il sintomo di una malattia
mentale? E Calderoli, quello che
parla di ministri che dovrebbero
sparare e non lo fanno come di per-
sone che vogliono fare il medico e
hanno paura del sangue, dove lo
mettiamo? C'è un posto per lui in
qualche clinica, c'è un farmaco in
grado di ridargli un po' di equili-
brio? Vogliamo tentare o no per
questi strani personaggi una qual-
che terapia d'urto del tipo di quella
proposta da Jack Nicholson nel suo
ultimo film? Ci starebbe bene o no
uno psichiatra nel gruppo dirigente
della Lega? O il problema è meglio
prenderlo da un altro punto di vi-
sta, come se si trattasse davvero di
un problema politico? Non fosse
che l'espressione l'ha già usata Sil-
vio il premier a Milano, quello che
ti vorrei dire è che mi sento "basi-
to".

Franco Nepi
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